Novena di Pentecoste – 6 giugno 2011.

Quarto giorno.
E quando (il Consolatore)sarà venuto, egli convincerà il mondo quanto al peccato, alla giustizia e al giudizio.  Quanto al peccato, perché non credono in me; quanto alla giustizia, perché vado dal Padre e non mi vedrete più; quanto al giudizio, perché il principe di questo mondo è stato giudicato. (Gv.16,8-11).

Lo Spirito santo è chiamato anche ‘Paraclito’, cioè Avvocato, colui che prende le difese e che suggerisce quello che bisogna dire in giudizio.

Avvocato di che cosa? Lo Spirito è ‘avvocato della fede’; il suo compito è quello di rendere possibile la fede e di difenderla di fronte al mondo.

In particolare lo Spirito ha una duplice direzione in questa sua opera di convincimento: la prima verso il cristiano e la seconda verso il mondo.

Lo Spirito ‘convince’ il discepolo che Gesù è il Salvatore, cioè Colui che permette all’uomo di ‘uscire vivo dalla vita’. Lo Spirito, in questo senso, ‘opera’ la Salvezza portata da Gesù.

Gesù non è più ‘visibilmente tra noi’; l’uomo – l’abbiamo visto – potrebbe illudersi di poter, da solo, mettere in pratica anche solo una piccola parte di quello che Gesù ci ha lasciato da compiere (‘Andate in tutto il mondo…’). Sappiamo che nulla di cristiano, cioè di divino, è possibile all’uomo ‘terrestre’. Allora ecco lo Spirito che trasforma la libertà (cioè agisce sulla libertà ) dell’uomo e lo rende capace di amare come Gesù. Il ‘Difensore’ fa in modo che la risposta del discepolo non sia velleitaria e campata per aria; il cristianesimo non è una invenzione della chiesa o una utopia pensata da un manipolo di ‘religiosi’. La verità del cristianesimo è ‘garantita’ dallo Spirito santo. Se così non fosse credo che saremmo tutti alla disperazione: nel Vangelo ci viene indicato uno stile di vita impraticabile; non basta la grinta e l’impegno ascetico: tutto sarebbe, per la maggior parte degli uomini, troppo difficile e improponibile.

C’è tutta una predicazione e uno ‘stile’ cristiano che insiste su questo aspetto quasi che dipendesse solo dalla buona volontà del credente vivere con serietà il cristianesimo. Grazie a Dio le cose stanno ben diversamente: lo Spirito, che dimora stabilmente nel cuore degli amici di Gesù, non sta ‘con le mani in mano’, ma – misteriosamente – compie un lavorìo spirituale straordinario per cui il cristiano può dire, senza ingannarsi, che Gesù è vivo, che è il nostro Salvatore, che la Croce è la fonte di ogni amore, che la Sposa è bella e santa (anche quando diventa brutta e tradisce), che l’Eucaristia è la memoria della Pasqua …insomma il cristianesimo è possibile, vivibile e a portata ‘di uomo’.

Ma lo Spirito ‘convince’ anche il mondo, giudicandolo; il giudizio sul mondo è netto e chiaro: il mondo, governato da un Principe sconfitto dalla Croce, non è in grado di far diventare Dio l’uomo. Non c’è nulla in tutto il suo impegno che possa liberarlo definitivamente dal male. Il mondo non può darsi la Grazia da sé: può tante cose (belle e brutte), ma non ha chi lo salvi.

Il peccato del mondo è la non fede; il mondo non riconosce Gesù: per questo il mondo è spacciato e lo Spirito ‘certifica’ questa impotenza. Il mondo pensa anche di raggiungere, con impegno e coraggio, la ‘giustizia’, cioè pensa di diventare giusto davanti a Dio (è la tentazione dell’Eden che ritorna) e, dal momento che Gesù è tornato al Padre, crede che possa fare questo con le proprie forze.

Lo Spirito ‘emette’ quotidianamente la sua sentenza sul mondo e dice che il Principe di questo mondo ha perso ed ha perso per sempre. Più che un giudizio di condanna è la dichiarazione di uno stato di cose. Lo Spirito si dimostra davvero il Difensore della fede; la non fede preclude la salvezza definitiva. La non fede non toglie all’uomo le proprie capacità (Dio non si pente mai dei doni che fa), ma sono capacità ‘in scadenza’; esse possono andar bene per la prima parte della vita ma non introducono nella seconda (Paradiso).

E’ da notare che il giudizio sul mondo non è una condanna, ma una dichiarazione. Deve essere chiaro, prima di tutto per i credenti, che lo Spirito attesta l’amore del Padre e di Gesù e quindi la sua ‘dichiarazione’ è, in qualche modo, l’anticipo del perdono.

(NB: Bisogna notare che qui il termine ‘mondo’ è preso in senso ‘giovanneo’, cioè il termine indica una dimensione spirituale ( la non-fede) piuttosto che una dimensione ‘spaziale’ che sta ad indicare ‘la terra’ o la ‘mondanità’ genericamente intesa. In questo senso c’è tanto ‘mondo’ anche della Chiesa e nel cuore del cristiano) 

